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Non ci sarà lavoro per tutti. È inutile illudersi ascoltando le profezie dei vari commentatori economici che spesso assomigliano a coloro che ogni giorno lanciano diverse previsioni meteorologiche. Parla così del futuro Pierre Carniti, già segretario generale della Cisl, ma sempre sulla breccia «con il suo pessimismo realistico e il suo indomito idealismo», come spiega Chiara Saraceno, nella prefazione all’ultimo libro di un sindacalista «per molti versi eccentrico, nel senso di spiazzante, fuori dagli schemi».
Il volume (Altrimedia edizioni) porta un titolo insolito La risacca. Parrebbe la premessa a un dispiegarsi poetico, ma il sottotitolo spiega: «Il lavoro senza lavoro». Carniti non si limita a illustrare le caratteristiche di questo infrangersi delle onde a riva. Non è solo un ennesimo grido su una situazione sociale esplosiva. Non vuol nemmeno essere un appello utopico. È la esposizione di una via d’uscita concreta. Attraverso un riferimento al «New Deal» di Franklin Roosvelt. Quella esperienza, pur sapendo che la storia non si ripete mai, «dovrebbe condurre alla presa di coscienza che la battaglia contro la disoccupazione difficilmente potrà conseguire dei risultati concreti se non sarà accompagnata anche da una parallela e concreta lotta alle diseguaglianze di reddito, di diritti, di opportunità».

Un monito che dovrebbe tornar utile a quanti ogni giorno parlano di una grande cambiamento necessario. Ecco perché un esponente dell’attuale governo, nonché dirigente del Pd, come Stefano Fassina, nel corso della presentazione del libro, propone che tutti i vari candidati alla segreteria del partito leggano tale testo e poi vengano interrogati, prima di essere eletti. È uno scritto che parte da una disanima sulle possibilità di crescita occupazionali. Non sarà la flessibilità forsennata a creare nuovi posti di lavoro e nemmeno il recente accordo sulla produttività. Sarebbe semmai il caso di intervenire sulle modalità del lavoro oggi.
Così si cita un saggio di Tony Schwartz, consulente di grandi gruppi come Apple e Ford: «Non si può lavorare così». Un invito ad «abbandonare il modello di lavoro logorante, stacanovista, ricattatorio…». Nocivo anche in termini di produttività. Lo stesso avvento di nuove tecnologie porta e porterà a cali occupazionali, così come gli effetti della globalizzazione. Carniti non sembra credere molto nemmeno alla possibilità di trovare ampi spazi in un rilancio del tradizionale tessuto industriale, o in settori diversi come i beni culturali, il turismo, e in altre indicazioni simili a quelle contenute nel «piano del lavoro» lanciato dalla Cgil.

La sua proposta, semmai, unisce condizioni di lavoro a nuove forme produttive. Attraverso due mosse fondamentali. La prima riguarda la ripartizione del tempo di lavoro rimasto, adeguando gli orari di lavoro italiani a quelli europei. Non appare come una schematica ripetizione di uno slogan del passato, ovverosia le «35 ore eguali per tutti». È un invito ad accordi anche temporanei. Come in Germania.
Il tutto accompagnato da un impulso al «part-time volontario» e dall’uso del «pensionamento flessibile», nonché da un «servizio civile obbligatorio» per i giovani. La seconda faccia è condensata in quella che Carniti chiama «nuova configurazione». È un progetto di «economia solidale», basato sull’avvio «del maggior numero possibile di start up, cioè di nuove micro imprese» soprattutto in settori innovativi, agevolati dalla diffusione della banda larga.
Mentre potrebbero essere incentivate nuove esperienze di «lavoro associato», con forme di lavoro autogestito. Così come lo sviluppo del settore cooperativo (anche se qui Carniti non rinuncia ad esporre rilievi sulla perdita del valore originario di queste imprese).
Strade, sentieri, per ridare un «senso» al lavoro.

Non è il superamento del capitalismo, ma l’intenzione di combattere «gli eccessi, gli errori di cui si è reso responsabile». Perché, scrive Carniti, «c’è motivo di ritenere che in un futuro, in parte già presente, libertà e lavoro tenderanno a costituire un binomio inscindibile». Un’affermazione che a me rammenta il titolo dell’ultimo libro dello scomparso Bruno Trentin: «La libertà viene prima». E ascoltando anche Giorgio Benvenuto, nella presentazione del volume, vien da pensare a un sindacato che sapeva scambiare idee, contaminarsi, come si diceva allora, diventando più forte.
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